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PREFAZIONE 



Se unii*, |iniil siili*. 



Fra i molli libri di testa che generalmente vengono adottali 
nelle pubbliche Scuole per te -nozioni dei Diritti e Doveri dei Cit- 
tadini, ben difficilmente si incontrano di quelli che in lutto e per 
tutto corrispondano aìlr i-ti^-n dti Programmi ijnerrtatki e pos- 
sono soddisfare ai ceti iii-ey»! delle Scuole. Alami di essi che ven- 

tl-:f:j smtli Ili illudi, fittili l:d lSJiI'C illtcti. S-vliu Cl'fi ri(//'Hl!!ÌI(i , i!l'.' 

trattati che le poche ore assegnale per ini: ìnwjnamento non ba- 
stano a svoli/ere l'intera materia; altri invece sono scritti in modo 
sintetico, ma o tralasciano molte parti della materia o riescono 
troppo aridi per tuere ben interpretati dalie giovani menti. 

Per la qua! cosa a rimediare, se non in tutto, almeno in parte 
a questi non lied inconvenienti, e d'altronde a rendere più facile 
e profittevole tale studio importantissimo, io mi ma deciso a publi- 
care queste Brevi Nozioni sui Diruti e Doveri dei Cittadini, (e 
quali dietro la sola guida dell' Insegnante possono riescire abba- 
stanza chiare senza un grande sforzo di attenzione e memoria per 
parte degli Scolari. Questa operetta consta di tre parti: la prima 
dtl un'idea della Nazione e del Governo e serce a far meglio co- 
noscere come sia ratta la società; la seconda tratta dei Diritti na- 
turali e civili spettanti a tutli gli nomini, s dei Diritti publici o 
politici che spettano ai soli cittadini ; la terza- viene a parlare dei 
Doreri i.ke -njli .vfvs.ii i.\ttii:lin[ Inconiliono. Per ultimo km vi lo Sta- 
tuto del Regno, che è la legge fondamentale su cui versa lo studio 
dei Diritti e Doveri. 



Di quale e quanti: impnrtanni <ìn rjwiln ut uditi, non è mestieri 
ch'io venga a provarlo ; stilo affermo citi da esso tante volle di- 
pende il buon andamenti) tl-liit nodelli, ni si potrà chiamare vero 
cittadino colui che in uno Slulu <i7»r'. *: iinUjiaìdentc fosse ignaro 
dei Diritti e Doveri the tu legge a lui tjtmmuisce. Pertanto io 
acri conseguilo il mio scopo se i Giovinetti studiosi delle Scuole 
Tecniche, pei quali io scrissi appositaaiente queste semplici Nozioni, 
ne sapranno approfittare a proprio vantaggio e miglioramento per 
divenire nn giorno veri cittadini utili a se slessi c alla società. 

Asola, — Sfofzu 1871. 

l'autore 
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BREVI NOZIONI 

I> 1 II ITTI E DOVERI 



PARTE PRIMA 

DAZIONE e COVESIO 



Idea ijiivrulu ilei Dirilin e. del Dovere. 

L'uomo olio a preferenza degli altri animali e dolalo della 
ragione e della libertà, ha sorlilo da natura l'istinto dì convi- 
vere co'suoi simili, ossia egli e nato per la società. Che sia la 
società noi lo vedremo in seguilo; perora basiiacccnnare che 
la convivenza sociale ha per iscopo di accrescere il più ohe sia 
possibile i beni materiali e morali di limigli individui. Ma per 
conseguire questo scopo è necessario prima conoscere i Diritti 
e Doveri che la legge concede ed impone a lutti indistin lomento. 
Or bene l'osservanza delle leggi che regolano una nazione, uno 
Slato, una società qualunque, si può considerare o come fa- 
coliti di fare o come obbligazione; nel primo caso abbiamo il 
Diritto, nel secondo il Dovìre. — I Diritti sono proporzionali 

Noi adunque per ben convivere in società dobbiamo os- 
servare le leggi dello Stalo, le quali si compendiano in massima 
parto nello Statuto saggiamente sancito e promulgalo dal ma- 
gnanimo Re Carlo Alberto il i Marzo 1818. (Vedi S'ofiilotn fine.) 



6 



La società pulitici e. mcivi/n; i/rcinM U futiiìijliare per la 
conservatone ed il perfezionamento dell'uomo. 



General meri la |i;irlnml<>. filiamosi loeietà l'unione di più 
forze individuali regolale dalla universale volontà ad un fine 
particolare e generale. Quindi società politica sarà la convi- 
venza di un intero popolo che si governa sotio le medesime 
leggi per conseguire il maggior benessere di ciascun individuo 
e di tulli. 

Le società poliliclie ebbero origine dalle famigliari, perche 



La famìglia adunque c necessaria per la ce 
i bisogni dell'uomo come è necessaria lo società perchè l'u- 
nione fa la forza, perché col potere e coi mezzi si provvede a 
tutti ì bisogni delle famiglio e delle società medesimo. — Svol- 
giamo più chiaramente l'idea. 

L'uomo ha il diritto naturale di conservare la sua vita, 
la sua libertà, i suoi averi ; ma come farebbe ci solo ed inerme 
a difendersi dagli altri animali feroci, e da tulli i pericoli che 
gli sovrastano, se non vi fosse la società a guarentire l'eser- 
cizio de' suoi diritti? — La risposta ne persuade subito della 

L'uomo ancora è trailo per istinto naturale a seguire lutto 
ciò che gli torna piacevole, è nato per la felicità; ma in mczfco 
a tanti bisogni della vita egli nun pui 
se non si associa cogli altri, tanio e i 
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cosi dotto uomo Mia aolifrlfabbandonnto a tulle le avversiti 
«Iella sorte, è costretto a sopportare la fame e la sete, a soffrire 
disagi d'ogni sorla e tulli quei malanni, cui va soggetta, la na- 
tura umana. — Molli esempi in proposito si potrebbero arrecare 
a confutazione di certi malintesi filantropi che vantano il pri- 
mitivo staio selvaggio degli uomini. 

Finalmente l'uomo della natura o trovasi sempre in uno 
stalo infantile, e allora come il bambina non Ila coscienza di 
se stesso, o cresce soltanto alla crudeltà ed alla barbarie. Quanto 
diverso invece lo stato dei cittadini t 

Senza maggiori prove ci sembra abbastanza dimostrato 
che la società è indispensabile alla conservazione ed al per- 
fezionamento «logli uomini ; anzi possiamo conchiuilerc che l'uo- 
mo isolato dalla socielà si può considerare come una belva 
feroce, mentre vivendo co'suoi simili si migliora, s' ingentilisce, 
si eleva al più alto grado di civiltà e perfezionamento. 



ione si nel regno ani- 
iventì, secondo la loro 
Issa ed invariabile. Gli 
ulta la superficie della 
perla diversità di ori- 
inno un polente affetto 
jhandonare senza pro- 
io che suda continua- 
ile capitato per coso 
i vita per tornare alla 
VI pi che vive in mezzo 
tugurio ai grandi pa- 
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nostro bel giardino il' Italia, ancia continuamente al suo paese, 
tlovo non regna altro che il rigido frodilo della zona glaciale, 

0 il caldo eccessivo della torrida regione. E iuiio ciò perchè 
attracco dal grande amore della sua patria. — Che cosa fi adun- 
que questa patria? 

L'idea della patria c presso a poco quella della nazione; 
sebbene varii a seconda del grado dì civiltà dei popoli stessi. 

1 Greci ed i Romani consideravano la patria loro semplicemente 
ristretta alla cerchia dello mura della città, chiamando barbari 
o nemici gli altri popoli della terra; parimente nel medio-evo 
ogni città municipale, ogni piccola repubblica era una patria, 
e considcravansi estranei tutti gli altri che non appartenessero 
a quella. Presso di noi invece la pnlria ha un senso assai più 
esteso, e comprende una intera nazione, divisa dallo altro per 



per vincoli naturali, c se una parte di essa è minacciata dalla 
straniera dominazione, accorrono tulli concordi a spargere il 
proprio sangue per la comune difesa, come vi baiiiir, e=cin;ii 
negli ultimi fatti della nostra sioria d'Italia per la completa 
unità della penisola. — Verrà un tempo, se pur non. e sogno, 
che lullo il genere umano sarà riunito in una sola ed unica fa- 
miglia, e sarà governato nella grande monarchia universale 
ideala rial gonio mirabile dell'Alighieri. 



Necessità di uh i>ohre >.ov.ran» pvr ijotvriiaiy. In nazione; diverse 
fame ili governo, e sue spedali attribuzioni. 

Non può osservi società senza che vi sia un centro attivo 
che pensi contìnuamente a mantenere l'ordino il più perfetto 
nel conseguimento del fino che la società Elessa si propone. 
Pertanto questo ullicio importantissimo non può essere lascialo 
ad arbitrio di tutti i membri componenti la sociclà perchè allora 
lami sarebbero gli individui, altrettante te opinioni, i voleri, le 
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[endemie, e perchè non succedano disordini, perchè i diritti al- 
trui non sieno violati, si ò creduto bene di affidarne l'incarico 
ad un detcrminato numero di persone, le quali abbiano un po- 
tere sovrano di poter fare sotto l'autorità di un Capo rappre- 
sentante della società e dello Stalo. Il complesso di questi eminenti 
cittadini, o per meglio dire, la suprema potestà da essi rappre- 
sentata si è appunto ciò che chiamasi Governo. 

Il Governo può essere monarchico in cui comanda un solo, 
ed oligarchico in cui il potere ò diviso fra pochi : il primo si 
suddivido in assoluto o dispotico e in costituzionale o tempe- 
rato ; il secondo costituisce la repubblica, la quale può essere 
aristocratica, democratica e mista. Fra le diverse formo di Go- 
verno testé accennate, tutte sono opportune al reggimento de' po- 
poli, sempre clie Io comporli la diversa natura dei paesi o ii 
grado diverso di loro civiltà; per noi la migliore è quella in 
cui la libertà dei cittadini è maggiormente assicurala e protetta, 
e vogliamo dire la Monarchia costituzionale o rappresentativa, 
poiché in essa, come a suo luogo vedremo, oltre ai più ampli 
principii di libertà consacrali nello Statuto, noi abbiamo l' unità 
d'azione nel Ile, l'elemento conservatore nel Senato, il pra* 
grosso nella Cornerà elettiva dei Deputali, che [ormano il car- 
dine su cui deve aggirarsi ogni civile società. 

Ammesso come indispensabile il Governo per l'ordine della 
società, vediamo ora quali siano le sue speciali oiiriitisioni, in- 
combenze o funzioni. — Alcune di esse le chiameremo in ceno 
c qual modo negative, e consistono nel l' assicurare ai cittadini 



o stabilire leggi, farle eseguire, applicarle ai casi particolari, 
■citando cioè il triplico poterò legislativo, esecutivo e giudi- 
io. — Presso di noi il potere giudiziario emana dal Iìcche 
serata per mezzo dei giudici o magistrati da lui iestiiuiti, 
ulore esecutivo viunu usuri.' inno dal Re per mezzo de'suoi 
iìLii responsabili in (accia alla nazione; capu de! potere lo- 
alivo c parimenti il Re die In ciuri-iia insieme col Senato 
io la Camera dei Deputali, 
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V. 



Del cittadino, del diritto e dette leggi. 

K cittadino colui clic (a parie di una società, alle cui leggi 
e soggolo, c ne gode i diritti civili; diverso dal suddito che 
dipende interamente dalla volontà di un Principe talvolta dis- 
potico o tirannico: l'uno ci da l'idea del diritto, l'altro quella 
del dovere. Tuttavia l'idea del diritto non esclude il dovere, che 
anzi i diritti altrui stabiliscono il limile de' nostri diritti, e quindi 
>1 princìpio de' nostri doveri. Dapprima soltanto i cittadini dello 

)e nuovo modificazioni imrodotte nel Codice civile, anche gli 
stranieri vi possono far parte, non essendo i diritti civili che 

nome di cittadino fa battere il cuore in petto al solo ricordarlo, 
e gli Italiani possono andar superbi di appartenere ad una pa- 
tria si gloriosa per tante memorie. 

11 dirilio, come si e detto altrove, ò la facoltà di fare in 
(piamo non si offende gli altri. Il primo e principal diritto ebe 
comprende in se lutti gli altri, e il diritto naturale che ha ogni 
individuo di conservare, migliorare e perfezionare se slesso c 
quindi le sue facoltà fisiche, intellettuali e morali. Ma per diritto 
si può intendere ancora la legge slessa o il complesso delle 
leggi che regolano la società, l'erciò abbiamo oltre al diri/lo 
naturale, il diritto delle genti o internazionale, il diritto pubblico 
esterno positivo, il ((irido pubblico interno o costituzionale, il di- 
ritto amministrtilìi v. ùiiHiuwcioh: , drfc, jyniiìc ecc. Lo scopo del 

diritto è l'ordine della società, e t mezzi per conseguirlo sono 

Chiamasi kf}>j'; l'espressione dei diritti c dei doveri, ossia 
In leggo è una regola obbligatoria imposta alle azioni umane 
da un'autorità avente il potere assoluto di comandare, proibire 
o permettere. Quindi le leggi sono di tre specie : imperative, proi- 
bitive cpcrmissiie., e secondo la loro origine si dicono naturali 
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e citili. La legge civile è la stessa legge naturale applicala ai 
casi positivi, ina perdi» questa diventi obbligatoria pei cittadini, 
è necessario prima dio sia fatta o approvata dal Parlamento, san- 
cita e promulgata dal Re, e publicata nella inserzione degli Atti 
Governativi o nella Gazzetta ufficiale del Regno. — La legge 
cosi stabilita c supcriore a tutto le autorità; chi infrange la 
legge è punito. 



At 
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PARTE SECONDA 

DIRITTI dei CITTADINI 



Diritti naturali c civili spedami a litui gli uomini, 
ed eguaglianza di difillo non iti fatto. 

( Am. 24. Siat. ) 

Dei molli dirilli che la legge guarentisce, alcuni spellano 
a lutti gli uomini i n ili sii n tome me e sono i diritti naturati e i 
diritti civili, allri spettano ai soli cittadini c sono i dirilli pub- 
Mici o poiiliet, di cui si parlerà più avanti. 

Fra i diritti naturali e [ dirilli civili passa questa sola dif- 
ferenza, che i primi scaturiscono dalla slessa legge di natura, 
mentre i dirilli civili hanno il loro fondamento nelle leggi ci- 
vili o positive. — Di essi noi ijui vorremo a parlare dei prin- 
cipali. 

L'egualianza è lo base fondamenialo di tulli i diritti del- 
l' uomo; perciò la legge come espressione del diritta, è uguale 
per tulli. Quesio sacrosanto diritto dell 'eguali (in za si diffuso ira 
i popoli col Cristianesimo, il quale proclamando il principio (lolla 
fratellanza degli uomini fra loro, emancipò la classo dogli scinovi, 
nobilitò la donna corno ispiratrice di nobili affetti, di civili e 
domestiche virtù. In seguilo furono ancile levali tanti odiosi 
privilegi ebe por mollo tempo erano esistiti nelle classi più ele- 
vate, per cui ora non v'ha più alcuna differenza tra ricco o 
povero, tra padrone e servo, tra nobile e plebeo, c l'infimo della 
socieià come il signore più pulente, è ammesso a far valere i 
proprii dirilli innanzi olla legge. Ma se la legge È. eguale per 
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tutti, non e poi necessario cito tutti debbano essere eguali per 
la legge, e il voler pretendere che vi sia eguaglianza in tulio 
e per tulio sarebbe una vera assurdità, poiché la natura slessa 
ba posto una grande disparità nelle cose, e la perfezione non 
consiste nell'unità, sibbene nell'ordine c nell'armonia delle va- 
rietà. Nun avendo gli uomini le stesse facoltà Osi co-in teli e Ituali, 
ó impossibile che tulli si trovino al medesimo grado di eapa- 
ciià, di mezzi, di condizione, e però le disuguagli a ni e proven- 
gono o dalla stessa natura delle cose o dal fallo dell'uomo. Se 
in oggi si potesse effettuare il cosi (ietto comunismo o la parti- 
zione dei beni, come vorrebbero certi utopisti, sarebbe la più 
grande delle ingiustizie, e all'indomani si vedrebbero ancora 
k; msìc Ji-tiguaglianM e forse peggiori di prima. — La vera 
eguaglianza adunque c di diritto, non di fatto; è cioè quell'e- 
guaglianza elle ogni cittadino ba dinanzi alla legge, a conse- 
guire la quale dovetti! la civile società fortemente lottare per 
tanti secoli. 

11. 

Libertà non liiwnzn : t\t>.'fhi ìndi; id-i'ih' : titwlà dì coscienza 
e di evito, inviolabilità iti domicilia, diritto di ratinati za. 

(Aut. i, 36, 27, 32, Stat.) 

In generale chiamasi tifarla quel diritto naturale che ha 
l'uomo di poter fare ciò che vuole in quanto non offende t di- 
ritti degli altri. Che nell'uomo sia veramente questo libero ar- 
bitrio lo possiamo fin d'ora ammettere con tutta sicurtà, di più 
aggiungiamo che dove non havvi libertà, tante volte si fa pre- 
valere la ragione della forza e non la forza del diritto e della 
ragione, non vi ha giustizia, non moralità. Per la qual cosa i 
popoli quando si videro offesi nei loro diritti, si sollevarono 
sovente in difesa della libertà, combatterono contro i despoti 
loro oppressori, e caddero martiri sui campi di battaglia, an- 
ziché sopravivere a lungo nella servitù. — Esempi nella storia 
il comprovano. 
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Ma avviene talvolta che la soverchia libertà passa in 
licenza od anarchia che è il peggiore de' mali, il maggior nemico 
della libertà; perocché alloro la violenza, elio è la stessa ne- 
gazione dell'altrui libertà, subentrando alla ragione della logge, 
regnerebbe ovunque sovrana, e la libertà non sarebbe più che 
una parola priva di senso ovvero un delirio della plebe igno- 
rante e forsennata. Pertanto aguarenlire la libertà dei cittadini 
è necessaria una legge ohe la tenga in treno, essendo il limite 
naturale della libertà di ciascuno, libertà indispensabile di lutti 
gli altri. 

La liberili individuale o personale è un complesso di tulli 
i diritti dell'uomo, per cui egli può esplicare le sue facoltà nel 
modo il più assoluto, sempre che non venga ad usurpare quei 
medesimi diritti che hanno gli altri. L'uomo per natura nasce 
libero, ma siccome la libertà in lui non È illimitata, così se do- 
vesso operare contro giustizia commettendo alcun crimine o de- 
litto, il potere giudiziale avrebbe facoltà di muovere contro l'ar- 
resto delia sua persona, tradurlo innanzi ai tribunali e fargli 
scontare col fallo quella pena che è stala prescritta ai tras- 
gressori della legge. 

Liberta di coutenza si è il diritto naturale che ha ciascun 
individuo di pensare quello che vuole senza punto essere vio- 
lentalo da altri perchè segua una religione piuttosto che un' al- 
tra. Dì qui no segue direttamente l' altro diritto della liberta di 
cullo, che consiste nello esercitare liberamente 'lucgli atti ester- 
ni della religione che si professa per l'Ente Supremo. Il diritto 
della libertà di coscienza, come il pensiero, è per sua natura 
illimitato ed assoluto, ne legge alcuna può impedirlo; mentre 

re regolalo dalle leggi civili. 

La libertà personale porla seco il diritto della iumolabiiità 
del domicilio, che consisto nello impedire che altri penetri nella 
nostra casa senza che gliene sia accordato il relativo permes- 
so. Il domicilio essendo talvolta rifugio a' delitti, la legge fa 
alcuno eccezioni, per le quali soltanto alla giustizia sarebbe 
concesso di entrare in quello, o per togliersi alcuno sospetto, o 
por cercarvi le prove di un reato, o per assicurarsi della persona 
di qualche imputalo onde non si sottragga alla pena meritala. 



1G 

Mira forma ili liberlà personale si è pure il diritto di rau- 
noma, in virili ilei quale molli individui possono riunirsi in- 
sieme od associarsi per alcun fine lecito ed onesto. Siccome 
lanio le associaiioni che le riunioni delle persone potrebbero 
alle volle riescire perniciose all'ordine publico, cosi la legge 
no prescrive i termini secondo cui si devono tenero. — Tutia- 
via in qualunque modo si consideri la libertà, essa deve sempre 
stare nella via di mezzo, e cioè non ha da eccedere i limili 
delia giustizia perchè non possi in licenza od anarchia, né deve 
restringersi in troppo brevi confini acciocché non diventi dispo- 
tismo o tirannide. 

HI. 

La proprietà; servita e litniln zium IcjnU impilile ntla proprietà 
ed di possesso ; sproprìazione sforzala pei causa di pahlica nliiilà 

(Atif. 20. Stat. ) 

l.a pr/vprieirt consisto nel diritto di godere e disporre delle 
proprie cose nella maniera più assoluta clic si crede, purché 
non se ne faccia on uso vietalo dalle leggi e dai regolamenti. 
Da ciò si scorge il nesso che bawi ira la proprietà e la libertà, 
e quindi non si può violentar l'unii di questi Mirini scota che 
l'altro no sia parimenti offeso. — In quei paesi adunque dove 
fa proprietà dei cittadini c guarentita dallo leggi, vi sarà pro- 
sperili, ricchezze e libertà ; negli altri invece incoi e=sa è mal 
sicura e derubata, non vi si troverò che miseria, servaggio 

La «min è una limitazione legale mi posta all' esercizio del 
dirimi assoluto di proprietà. Sarebbero pertanto servitù quello 
stabilite dalle leggi per le disiarne e le opere intermedie nelle 
costruzioni dellecase, gli scavamenti e le piantagioni, il diritto 
di passaggio e di acquedotto, il diritto di prescrizione, c inge- 
nerale tutti quei pesi da cui sono vincolate le proprietà. 

Oltre a queste servitù imposte alla proprietà altrui, tante 
volle succede ancora la espropriazione, ossia cessione forzata 



dietro una giusta e proporzionala indennità eonformi-me.nk' :Mi: 
leggi. Ciò è naturale perchè la legge non deve sacrificare il 
benessere puhlicii e generale della società, al bene privalo e 
particolare degli individui, menlre olii viene colpito dalla espro- 
priazione, ricevendo un'indennità, non perde il suo, ma per 
mezzo di una convenzione ne fa soliamo il cambio. 

IV, 

Osserrnnza delie amveiKìtmi. 
Convinzione si ì: quell'accordo col quale .ine o più persone 



interesse, il deposilo ecc. Tulle queste convei 
«servarsi eosci e ni iosa meo te, perchè essendo es; 
accordo tra i contraenti, sviliscono quindi ; 
e doveri che la legge deve guarentire; ed 



parte il benessere sociale, perchè quanto più viene assicurala 
la huona fede nei contraili, (arilo maggiore è In prosperila del 
paese. Affinchè le convenzioni o i contralti siano validi innanii 
alla legge, il Codice civile prescrive alcuni essenziali requisii!, 
dissono: i.° la capacità di contrarre; S." ileonsenso valido dei 
contraenti; 3." un oggciio detcrminato che possa essere male- 
ria di convenzione; 4." una cosa lecila per obbligarsi. — Dei 
resto sirena una volta una convenzione qualunque, questa ele- 
vasi ritenere per sacra ed inviolabile, dalla quale nessuno dei 
commenti è in dirillo di sciogliersi ,-Li])i(r i iriamenie. 



IH 



i.etj'ji e endici r.hr iriftitiii.u e tutelimi) i .liritii naturali e ch ili. 

Noi abbiamo nell'interno nostro una legge che continua- 
mente ci dice: ■ Non Tuie agli aliri quello clic non vorreste 
pia fallo a voi stessi ; fate agli altri quello che vorreste sia fatto 
a voi stessi •. È questa la Ici^c tu turale. legge suprema, in- 
violabile, c fondala sui principii di giustizia che la natura stessa 
ha scolpilo ne! cuore degli uomini con la coscienza del bene e 
del male. Questa legge primitiva dà origine a molte altre leggi 
naturali che applicale ai diversi casi della società prendono il 
nome di leggi positive o civili. 

Le principali Leggi o Cndici di leggi che regolano e linc- 
iano i difilli nauti'Éili c civili, nel Itc^rio <Y Italia sono; Lo S'aiuto 

0 Costituzione che è la legge fondamentale la quale determina 

1 principali diritti e doveri dei cittadini e i principii generali 
secondo cui si regge le Staio ; i! Codice Cit i/c, il Cadice Penate, il 
Codice di Commercio, il Codice ili Pro return Caile, il Codice di 
Procedura Criminale, e tulle le Leggi, Regolamenti, Decreti Beali 
puhlieati negli Atti del Governo. 

Guarentigia dell'osservanza di (ulto queste leggi e il potere 
giudiziale, che si divide in Preture, Tribunali, Corti d'Appello, 
Corti d'Assisie, dirli di Caisai-iune, e l'Alta Corte di Giustizia 
costituita dal Senato per giudicare i crimini di allo tradimento, 

VI. 

Diritti politici spettanti ai soli àUadini. 

I «tirìlli public! o polìtici spellano ai soli cittadini che fanno 
parte dello Sialo, Per esercitare questi medesimi diritti, il cui 
scopo si è di concorrere più o meno direttamente all'ammini- 
sirazione della cosa pnblica, occorrono due condizioni : la na- 
zionalità e la cu^iei'n. In primo luogo si richiede lo nazionalità, 
perché gli stranieri non pagando alcuna imposta allo Stalo. 
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dato di contribuire al bencssiirn onerali' della socieià mede- 
sima. — E qui si persuadine* quei uili die vorrebbero applicalo 
il suffragio universale, che la massa del popolo ò ancora igno- 
rarne e si lascia facilmente dominare da eli i sa meglio intrigar 
le cose in simili circostanze. — Falli nella sloria ne danno ab- 
basiamo testimonianza. 



( Anr. 33 al 68 Stat. ) 



i.° Clio il cilladino goda por nascila o per origine dei difilli 
civili e politici nel Regno; 2-" Glie abbia l'età di 35 anni, com- 
piuti; 3.° Cfie soppia leggere e scrivere; 4.° Cile paghi un annuo 
censo non minore di lire 40. Tutlavia alcuni sono ammessi al- 
l'elettorato anche indipendentemente dal censo, ptu chc abbiano 
conseguilo un grado accademico in socieià, come di Professore, 
Dottore ecc. od esercitato legalmente alcun'arto dotta e liberalo. 
Le condizioni richieste per essere eletto a Deputalo sono le se- 
guenti: 1." Essere suddito del Re; 2° Avere l'età di 30 anni 
compiuti; 3° Godere dei dirilli civili e politici; 4." Riunire in 
sé più della metà dei suffragi riporlati in un Collegioelellorale; 
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so 

ò.° Non percepire corno funzionario <jtl impiegalo regio imo sti- 
pendio sul bilancio dello Sialo, salve poche eccezioni stabilite 
dalla legge. 

La nomina ilei Deputali al Parlamento nazionale si fa in 
questo modo: in lutti i Comuni lo Giunta municipale è incari- 
cala ili formolare le liste ci miniali, iv-in ili inscriverà in appo- 
siti elenchi i nomi di inni i cittadini che hanno il diritlo di 
essere elettori. Queste liste si fanno sopra doppio originale, l'uno 
ilei quali è trasmesso al presidente del Collegio elettorale, l'altro 
si espone al publico per due giorni consecutivi, affinchè ognuno 
possa accertarsi so il proprio nomo vi" sia stalo inscritto. Esse 
si rivedono ogni anno nella sessione di primavera per aggiun- 
gervi il nome di quelli che in questo frattempo hanno acqui- 
stato il diritlo di clcitorc. e per togliervi quelli che lo hanno 
perduto. Tre giorni prima della riunione dei Collegi elettorali 
ogni elettore riceve tlal Sindaco del Comune un certificato com- 
provante la sua inscrizione sulle liste clcllorali, indi ò chiamato 
a dare il suo volo. — La popolazione dello Stato si divido in 
500 Distretti o Collegi elettorali, ciascun dei quali si compone 
di 50 mila abitanti, e quando gli elettori compresi in un Col- 
legio oltrepassino i 400, il Collegio slesso si divide in sezioni, 
ed ogni sezione comprende per lo meno 200 ctetlori. — Nel 
giorno stabilito dal Re per la elezione del Depulalo, gli elet- 
tori col loro certificalo d'inscrizioni; convengono nel Disircllo 
elettorale, e quivi sotto la presidenza dello autorità locali, sta- 
biliscono l'ufficio clcitoi.'ilc |iru\'vì=(irin, indi l'ufficio definitivo 
composto di un Presidente, di qiuutrn Smsia'.ori e di un Segre- 
tario. Venendo quindi alla vniazior.e. il Presidente fa l' appello 
degli clennri inscritti e consegna loro una scheda, sulla quale 
essi vi scrivono il nomo del candidalo per indi deporlo nel- 
l'urna. Finita la votazione gli Scrutatori passano ad esaminare 
i voti per vedere se corrispondono al numero dei volanti; poi 
indicano i suffragi ottenuti dai sìngoli candidali, e di questi 
nessuno può essere el eli» se non riunisce più del terzo dei voli 
del numero totale dei membri componenti il Collegio, e più della 
metà dei suffragi dati dai volanti presenti all'adunanza. Se in 
lale votazione nessun candidato ollonne questo risultato, entro 
olio giorni si pass» :id una sect'nda votazione detta il baUollagijio, 



□igitized by Google 



31 



ehe si fa Bollanti) per i due candidali clic pt-ima oiienncro il 
maggior numero di voli. Elcllo in (al modo il candidalo, qualora 
la sua elezione sia convalidala, egliemra a far pane della Ca- 
mera dei Deputati, presta il suo giuramento nella forinola pre- 
scrina dallo Slatuto,. ed e considerato pur esso come un altro 
rappresentante della nazione nel Parlamento nazionale elle è la 
migliore guarentigia del Governo monarchico costituzionale. 

Venendo ora al sistema parlamentare, diremo in qual modo 
si proceda olla formazione dello leggi. Qualsiasi schema di legge 
proposta dai Ministri o dai membri di ciascuno Camera, èsem- 
pre preceduta da una relazione, e viene trasmessa stampata a 
tutti i membri della Camera, divisi in tante sezioni dette Uffieii. 
Ciascun Ufficio sotto la sua presidenza sludiao discute la legge, 
indi nomina un Commissario che rappresene l'Ufficio nella 
discussione generale. La i iunione dei Commissari chiamasi Com- 
missione, la quale discute alla sua volta la legge e nomina nel 
proprio seno un Relatore incaricato di esporre le ragioni per 
cui si é creduto Lene di approvare o respingere la proposta. 
Questa relazione è di nuovo stampata c trasmessa ai membri 
della Camera per la publica discussione, dove la legge è ap- 
provala, articolo per articolo. Iodi si passa allo scrutìnio di tulio 
il complesso della legge, e secondo il numero maggiore o mi- 
nore di voli, il Presidente dichiara approvala o respipla la legge 
slessa. Approvata da una Camera passa nell'altra dove subisca 
lo Elesse prove, e se da quesla parimenti la si approva, viene 
trasmessa alla sanzione del He, ed acquista forza esecutoria dal 
momento stesso che è promulgata e publicata. 



Vili. 

flirtilo di elettorato e di eleggibilità per lo nomina dei Consiglieri 
provindali, per quella del Sindone e dà Cunsiijlkri eomunali. 

Lo Stalo è diviso in Provincie, queste parimenti si suddi- 
vidono in Circondari, Mandamenti e Comuni. Chi rappresone 
la Provìncia è il Consiglio provinciale, che si compone di «0, 
oO, 40 e 20 membri secondo che la Provincia ha una popola- 
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zinne eccedente i tXfl, 100, 900 e 100 mila abitanti. I Consi- 
glieri provinciali sono nominali dagli elettori comunali, come 
più avanti passeremo a vedere; tuttavia non possono far parli: 
del Consiglio provinciale coloro clie non posseggono nella Pro- 
vincia e elle non vi lianno il domicilio; i minori di Su' anni, 
gli ecclesiastici in cura di anime e alcuni dei public! funzionarli 
u impiegati, 11 Consiglio si riunisce in sessione ordinaria e in 
sessioni slrtwrttìiiai-iir. la prima ;i tiene nel primo lunedi diset- 
lembre d'ogni anno e dura 13 giorni; le seconde sono convo- 
calo dal Prefetto governatore della Provincia tutte volle la creda 
opporrne. Nel lungo intervallo di queste sessioni il Consiglio 
è rappresentalo da una Deputazione provinciale composta dui 
Prefetto elle ne e il Presidente, e di membri eleni dal Consiglio 
stesso chiamali Deputali provinciali che seno in numero di 8, 
Gaia seconda del numero dei Consiglieri. Sono sottoposti 

moniali della Provincia e de'suoi Circondari; 2.° le Istituzioni e 
gli siabilimcnù publici ordinali a prò della Provincia e de'suoi 
Circondari; 3." i fondi ed i sussidi lasciali da speciali leggi a 
disposizione della Provincia; 4." gli interessi dei diocesani 
quando a termini di leggo sono chiamati a sopperire a qualche 
spesa. 

In ogni Comune hnvvl un Sindaco che è capo dell' a m min i- 



l'elà di 21 anni compimi, che godono dei diritti civili e politici e 
che pagano annua I mente nel Comune una contribuzione diretta 
ila B a 25 lire, in proporzione degli abitami del Comune stesso. 



edelle Collegiali;: i fui 



alleggio del danaro comunale, o clic .non 
(!• una precederne amministrazione, o co- 
verterne col Comune. Non possono essera 



ii; gli stabilimenti 
sorveglianza del 
darne l'andamento 
jale ilei Consiglio 



suflìccnza dello loro rendite. 

Lo elezioni dei Consiglieri comunali e provinciali si fanno 
in questo modo: la Giunta municipale nella sessione di prima- 
vera dopo aver rivedute lo liste elettorali, rende noto il giorno 
e il luogo della riunione; quindi sotto la presidenza di un Con- 
sigliere, si costituisce subito l'ufficio elettorale provvisorio indi 
quello definitivo di presidenza, e si passa alla votazione che 
consiste nel porre in apposita urna la propria scheda in cui 
stanno scritti i nomi dei candidali ; finalmente esaminati i voli, 
quelli ebo ne ottennero il maggior numero, sono proclamali 
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IX. 

Birillo di essere ammssa lille aukhe dcUu Stiliti, c ili Uicr luogo 
Ira i Giudici del fallo. 

( Aut. 24 Stat. ) 

Se tulli i cittadini sono eguali innanzi alla legge e tutti 
hanno l'obbligo ili concorrere collii persona e cogli averi alla 
conservazione dello Slato, ne viene per conseguenza die LuUi 
hanno il diritto di essere ammessi alla cariche civili e militari, 
quando ne abbiano i dovuti meriti e la capacità. Un tempo que- 
ste cariche e particolarmente le più elevale, erano riservalo a 

le altre erano Ines orali il mei) le escluse: ne seguiva dell'una parte 

rilevali; dall'altra i molli esclusi non avevano slimolo al ben 
fare per salire con nobili e generose azioni olle cariche più ele- 
vate. Peggio ancora quando per bisogno di danaro si vendeva 
la giustizia affidando questo eariebe dello Sialo ai maggiori of- 
ferenti. Ora però che siamo in tempi di progresso non vi ha 
più alcuna differenza tra cittadino e cilladino, e tulli hanno 
aperto l'adito alle cariche più eminenti, onde nono meraviglia 
il vedere Generali, Ammiragli, Deputati, Senatori, Ministri anche 
delle infime classi del popolo essere insigniti di tulli gli onori 
dignitari si civili che militari. 

Altro diritto si ò pur quello di aver luogo tra i Giudici del 
fallo o Giurali e consiste nel sedere accanto ai Magistrali e di- 
chiarare secondo coscienza se un accusato sia reo o no del fallo 

spello poi ai Magistrali di appiicai'e hi legge ai cosi particolari. 
Così i colpevoli sono giudicali dagli stossi conciuadini residenti 
nel luogo dove ò slato commesso il fallo, nevi è pericolo che 
la giustizia sia violala per ambizione individuale o privalo in- 
teresse, come talvolta avveniva quando era confuso i! potere 
giudiziario col potere esecutivo. 

Per la nomina dei Giurali si procede in questo modo. Gli 




Ministero, e dello stesso accusato assistito dal proprio Avvocato 
difensore, si passa all'estrazione a sorte di 14 giurali due dei 
quali sono supplenti e questi sono obbligati a prestare il ser- 
vizio per le cause da trattarsi in quella sessione che non può 
perdurare più di 13 giorni. L'istituzione dei Giurali è antichis- 
sima, e solo da noi s'introdusse collo Statuto per i reali di 
stampa. In seguilo si estese anche alle cause criminali nelle 
Coni di Assisi e. 



Publiàià itegli Ani del Governo e libertà di slampa. 

( Aut. 2B St.it. 1 

La publicilà degli Alti del Governo e un diritto politico in 
virtù del quale È fatto obbligo a tulli quelli che hanno parte 
nel reggimento della cosa publica, di manifestare col meno 
della slampa o delle publiche discussioni, il loro operalo agii 
altri cittadini che ne hanno comune interesse. Per questo do- 
vendo i governanti agire public amen le, non v' ha pericolo che 
possano ingannare con false notizie od apparenze, e se doves- 
sero deviare dal giusto e dall'onesto, la publica opinione li 
farebbe tornare sulla retta via o li costringerebbe a cedere il 
poslo a quelli che ne sono più degni. La puhb'cilà è quindi una 
vera guarentigia per gli amministrati perchè se rimanessero 
all'oscuro degli Alti governativi, potrebbe avvenire che i loro 
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diritti fossimo manomessi, die la legge no» tese eguale per 
tulli o che all'interesse generale venisse sostituito l'arbitrio o 
il monopolio di pochi. 

Mezzo efficacissimo per la publiciià dogli Alti governativi 
si o la slampa. Questa mirabile invenzione vuoisi attribuire a 
Giovanni Guticmberg di Magonza ohe verso la metà del secolo 
XV ne ha dalo il primo esempio collo slampare alcune opere 
con caralleri mobili già prima trovati da Panfilo Castaldi ita- 
liano. Da principio la diffusione dei libri, e quindi dell'umano 
pensiero, era affidala alla lunga e paziente faiioa degli ama- 
nensi o copisti, e la scienza ancor bambina non poteva l'are 
alcun progresso: il trovato della stampa ha reso a tulli acces- 
sibile il sapere, ha consideralo l'ignoranza una colpa, 'per cui 
fu iniziata quella civiltà alla quale si sono ormai informali quasi 
tulli i popoli moderni. Inoltre por mezzo della stampa si misero 

medesimi (ra loro, per essa si diffuse mirabilmente la manife- 
stazione delle idee c del pensiero, si formò il giornalismo e con 
esso l'opinione jiufriica, che è il terrore contro il dispotismo e 
la lirannide. Non è quindi a meravigliarsi se i Governi asso- 
luti di quel tempo cercassero di impedire la stampa per mezzo 
della centina preventiva, 'ma quanto più quella ora repressa nel 
suo libero corso, altrettanto prendeva mirabile estensione,— La ■ 
libertà di slampa non è allro se non l'applicazione del dirjuo 
nalurale che hanno tulli gli uomini di pensare come vogliono : 
e siccome il pensiero per sua natura è iìlimitalo ed assoluto, 
ne segue che anche la stampa dev'essere libera, sotto ogni 
più ampio significato. Ma la libertà, come altrove si è dimo- 
stralo, non c licenza, e se fosse lecilo dire pubicamente lutto 
ciò cho si vuole contro il Principe e la famiglia reale, contro 
la religione e i buoni costumi, contro le persone si publichc 
che private, sarebbe toslo turbalo l'ordine publico, succede- 
rebbe inevitabilmente la guerra civile e la società non potrebbe 
a lungo sussistere, l'erciò a togliere questi mail e nel tempo 
stesso a lasciare l'indipendenza della stampa, si è stabilita una 
legge di censura repressiva, in cui sono definiti i reali di slampa 
e determinale le pene che ai singoli casi =i debbano applicare 
nei Tribunali giudiziari. 
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XI. 

Difillo di petizione 

( Aut. 57. Stat. ) 

II diritto di petizione consiste nella facoltà concessa ad ogni 
libero cittadino di far ricorso sì al potere legislativo che al- 
l'esecutivo e giudiziario, o per domandare l'approvazione o la 
recezione di alcun progetto dì legge, o per frenare gli abusi di 
qualche publico funzionario, o per chiedere giustizia di qualsiasi 
altra cosa. 

Perchè la petizione sia accetta, (a duopo che venga accom- 
pagnala dalla Tede di nascita comprovante l'età maggiore del 
petente, e da un certificato del Sindaco che dichiari il luogo in 
cui il petente tiene il domicilio. Tuttavia non si richiedono tali 
requisiti quando le petizioni sieno fatte dalle Autorità in nome 
collettivo o vengano presentate alla Camera da un Senatore o 
Deputalo. È questa una delle migliori guarentigie per i cittadini 
i quali in tal modo possono avere un mezzo per ottenere una 
riparazione di giustizia quando ne siano offesi nei loro diritti, 
ed è ancora guarentigia per il Governo che può sempre essere 
avvertilo dei bisogni del Paese. 
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PARTE TERZA 

BOVlini URI CITTADIItl 



Doveri dei Cittadini in generale 
roo consideralo lo legge sollo un duplici 



adunque non è 
tritio, che ogni 



Doveri di fidelln verso i Principi dello stirpe Sabauda 

(Art. 4. 5t.it.) 

Se e dovere di tinti i cittadini il portar rispetto ed ol>lm- 
dieniD dì rappresentanti del poter sociale, mollo di più questo 
lo si deve verso il Re che nel Governo costituzionale è il capo 
supremo della società, il primo cillatlino dello Slato, il sovrano 
roppresenlanle della nazione. Nel Regno d'Italia quest'eccelsa 



carica era dalla Provvidenza riserbala ai Priiv 
Sabauda o di Casa Savoia, verso cui noi abbi: 
fedeltà, siccome magnanimi fondatori, leali dite 
libertà interiori, e valorosi conquisialori delia 
pendenza. Sino dal mille ossia per ben otto se. 
«linciando con Umberlo Bianeamano signore 
di Salmourenc, Nyons, Aosta, Moriana, Savoja, 
alla formazione del Regno di Vittorio Emanile 
Sabauda ebbe il predominio in Italia con lung 



sugli altri se egli per impui 
lesse essere trailo sul banc 
pevolc, assolto o condannai 
potere sovrano per governi 
dello Sialo non vi sarebbe n 



abbisogna 
HI. 



I di unii 



Come non si può concepire l'idea del diritto senza quella 
del dovere, cosi ne segue che se noi vogliamo che siano rispet- 
tati i noslri diritti, dobbiamo innanzi Lutto rispettare quegli degli 
altri, che è quanto diro, si-dove osservare il dovere della giu- 
stizia. La legge in generale e eguale per tulli e tutela egual- 
mente i dirilii di tulli; chi volesse rispettati i proprii diritti e 
nel tempo slesso offendesse -lucili degli altri, darebbe a questi 
«Itimi un egual diritto di conculcare i suoi, e allora non vi sa- 
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rebbe più giustìzia, In legge Messa sarebbe violala, sarebbe in 
breve sconvolto nulo l'umano consorzio. La giustizia ò una virili 
morale clic richiede talvolta una lolla della ragione siili' istinto, 
della coscienza sulle passioni; e quando gli uni credessero di 
usurpare per sé tulli i diritti non lasciando agli altri che i soli 
doveri, nen vi sarebbe più società, la quale non può a lungo 
durare la iìovo i suoi cittadini non sappiano rispcllaro la gin- 
Stilla ossia i di ri Ili altrui. 

IV. 

D'inre di esercitali: scontiti undenzn i (Urini polilici 
e le cariche affidale. 

Uno degli aiti più solenni di un libero reggimento si è 
quello dello elezioni poliiiolir ed a m mi nutritive. Eppure solivi 
molti citladini che nell'esercizio dei diritti publici a polilici, 
indilTcrentemeiilo si astengono dal recarsi a dare il proprio volo 
per la elezione dei candidati, oppure so lo fanno non conside- 
rano punto l' imporla ma del loro mandato. Cosioro operano 
molto male, da prima perche tradiscono ad un loro dovere di 
cittadino, di poi perchè Inselliti:) cimino a pochi fauiori intri- 
ganti di manomellcre lo cose a loro talento Peggio ancora di 
questi ultimi che del difillo di suffragio se ne servono come 
mezzo a subdole arti per conseguire il loro disonesto fine. I 
diritti polilici si devono esercitare con probità e coscienza, onde 
sempre ne derivi il maggior bene possibile alla società. 

Quanto si dice dei diritti polilici, vale altresi per l' eser- 
cizio delle puhliche cariche che ai citladini vengono affidale, 
risguardino esse il mandalo di rapprese manti della nazione o 
di amministratori provinciali e comunali. Non basla occupare 
un posw onorato, bisogna ancora disimpegnarlo con attivila e 
coscienza, sebbene il più delle volte si incontrino difficoltà gran- 
dissime a superarsi. Periamo in qualsiasi posizione noi aves- 
simo a trovarci, sempre ci deve essere di guida l'amore del 
dovere, il seniimento dell'onore e della giustizia, la coscienza 
dell'alia missione a noi affidala quale si e quella di servire al 
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V. 

Dovere di fornire ni governo Utili i mezzi necessari alta conser- 
vazione e all'incremento delta citile sotielù. 

Essendo il Governo l'amministratore generale e il rappre 
sentante della società, e evidentemente indispensabile elici cit- 
tadini che fanno parto di essa, gli prestino il toro efficace e 
spontaneo soccorso, onde possa provvedere a miti i bisogni della 
nazione e perchè il suo [loiere non sia una mera astrazione della 
memo, ma una forzo effettiva, colla quale il Governo possa sem- 
pre tutelare i diritti di lutti. Che sarebbe di uno società il cui 
Governo cessasse di esistere o di fare eseguire le loggif Come 
uno famiglia di giovani inesperti Abbandonati o so stessi vol- 
gerebbe irreparabilmente sul pendio della propria rovina, cosi 
del pari sarebbe inevitabile il decadimento e Io sfacelo di ima 

spingere i nomici contro la sicurezza dello Sialo e contro l'or- 
dine publico; in tal modo tutti farebbero giustizia da se slessi, 
sarebbe violalo il diritto altrui; all'ordine publico succederebbe 
l'anarchia, alla civiltà la barbarie. 1 mezzi di cui abbisogna il 
Governo sono personali e pecuniari; t primi consistono ne! l'ac- 
correre colla persona alla formazione di una forza armala, gli 
altri nel pagare i tributi allo Stato. Ove questo armonico con- 
corso della nazione col Governo venisse o moncore, la società 
sarebbe tosto rimossa dal suo posto, minerebbe precipitosamente. 

VI. 

Necessità di mia fona armata per la finirezza interna ed esterna, 
e dorere percib di concorrirt alla tua formazione. 

Il Governo per potersi reggere ha bisogno di una forza 
armata ovverossia di un potere morale e materiale, perche questo 
è l'unico mezzo per far eseguire le leggi anche da coloro che 
ne sono restii, e per far ri e |ir: 1 n r"i> Sa pi'fipria indipendenza presso 
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le altre nazioni. . Chi vuole la pace prepari la guerra, > ilice 
un proverbio, e questo o ragione, perchè lo starsi neutrali o 
disarmali meli ire gli altri popoli confinanti sono in guerra tra 
loro, lame volle è causa di rovina allo Slato. Por la qua! cosa 
sia per la sicurezza interna contro coloro clic turbassero I' or- 
dine della società, sia per la sicurezza esterna contro chi ten- 
tasse minacciare la liberta e l'Indipendenza del Paese, si vede 
chiara la necessita di una forza armata, e quindi l'obbligo di 
tutti i cittadini di concorrere colla persona c col danaro alla 
sua formazione si dell'EsercilO regolare che della Marina mi- 
li lare. Taluno qui potrebbe fare un'obbiezione: ora che la ci- 
viltà progredisce, che a poco a poco si va restringendo il do- 
minio della forza, che i tempi della conquista sono passali, pereliè 
insignire eserciti stanziali o permanetti i quali tolgono molle 



della nazione per nini voler sottnsiare agii incomodi del sor- 
vizio militare ed alle sje:-e di;: <~\ richiedono per lale instiiuzione. 
Siano prima riconosciute le nazionalità ilei popoli, sia stabilito 

presentami delle diverse ii.r/ioni pei 1 decidere delle contese di 
Stalo, e per dare ragione allo ragione, allora saranno abotili 
gli eserciti stanziali, ma lìtic'nè l'inimico ci minaccia di fronle 
anche contro il diritto dello gemi, limi abbiamo il dovere di 
concorrere alla comune difesa e di salvare la pericolarne liberta 
della patria. 

VIL 

.Vosi masi di e aericeli delle mitili? hi arce «uri e estere 

Non liavvi istituzione militare peggiore di quella che tiene 
a prezzo milizie mercenarie eslere per la sicurezza dello Sialo. 
Il grande Machiavelli nella sua politica (Lib. dd Princ. Cap- 13) 
dimostra abbastanza óijramomc ninnilo siooo inolili e perico- 
lose le armi mercenarie, e come uno Stato che ad esse sì af- 
fida non sia mai sicuro della propria «isienza. Ne abbiamo 



testé ima prova coli' occupazione dello Sialo pontificio che rac- 
coglieva a sua difesa soldati di lune le nazioni. — La caduta 
del poler temporale segna oggi una grande epoca nella storia 
dei popoli, e Roma, la ciilà eterna, la grande capitale del Re- 
gno d'Italia, non poteva a lungo perdurare sotto il dominio 
di gonio elio non aveva sentimento nazionale. — I snidali mer- 
cenari non mostrano altra prodezza che nel (aria da sgherri 
contro gli inermi ciuadini in tempo di paco, e 68 succede la 
guerra cercano d'ondarsene o si rianno vilmente allo fuga di- 

Inuiili parimenti e pericolose sono le milizie ausiliario, perchè 
nuli' altro scopo le muove a prestare il loro braccio, se non 
l'interesse e l'ani !>i /.ione. Qmiriiln invece sollo l'assisa militare 
non battono che pelli ciuadini, quando gli eserciti sono formali 
di soldali ctie impugnano l'armi per la difesa e l'indipendenza 
del proprio l'aese, allora soltanto si vedrà eroismo di valore sui 
nampi di battaglia, allora sarà sicura una gloriosa vittoria anche 
contro il più polente dei nemici. 

viri. 

Obbligo d'inscriversi nella Guardia nazionale ; 
origine di questa cittadinesca istituzione e sua destinazione speciale; 
composisìone ed ufficio delta medesima. 

La Guardia nazionale non è altro se non il popolo slesso 
cui la legge permeile di armarsi a guarentigia della propria 
linoni e per la difesa della patria. Se ogni ciuadino ha il do- 
vere di conservare questi diritti, ba l'obbligo parimenti di farsi 
inscrivere nella Guardia nazionale e di prestare il suo bracci" 
armalo quando la nazione In richieda per l'ordine public» e per 
la s icore! t a dello Sia»', altrimenti si mostrerebbe poco amarne 
della patria, e indegno quasi della libertà medesima. 

L'origine di questa nuadiresca istituzione vuoisi ripetere 
dai Comuni italiani del medio -evo, quando le ciiià esposte con. 
linuamente alle scorrerie degli stranieri cominciarono a cingersi 
airininrno di fortezze e -nbilire milizie cittadine per b dilesa 
delle pstrie mura e delle libertà municipali. Es»a m *=icse in 



breve tempo a limi i popoli liberi dol conlineule. e dopo la 
grande rivoluzione francese passò ancora in dalia sono il nome 
ili Milizia Comunale, e più lardi in quello di Guardia Nazionale. — 
Sua speciale desiinazione si è di difendere la Monarchia ed i 
dirilli delio Sialuio, mantenere l'obbedienza alle leggi, conser- 
vare o ristabilire l'ordine e la tranquillila, secondare all'uopo 
l'esercito nella difesa delle nostre frontiere e coste marittime, 
assicurare l'integrità e l'indipendenza dei nostri Slati. 

Kssa si compone di tutti i cittadini atti alle armi dai 31 ai 
SU anni, eccettuati quelli che traggono la vita dal giornaliero 
lavoro, e i publici funzionari, che perragione del loro impegno 
non potrebbero adempiere a tutti i doveri ebe vennero ad essi 
affidati. Gli uffici della Guardia nazionale consistono: ).° nel ser- 
vizio ordinario nell' interno del Comune ; 2." nel servizio di distac- 
camento fuori del territorio comunale; 3° nel servizio dei corpi 
dislaccati cosi delti di mosti i;2a dono per coadiuvare l'esercito 
in tempo di guerra. La Guardia nazionale è una delle migliori 
guarentigie d'uno Slato cosli limonale perchè i ciliadini armati 
possono sempre far fronte a tulli i pericoli clic potrebbero mi- 
nacciare la libertà ed indipendenza del Paese. 

IX. 

Necessità di nu::i pecuniari per te speie sociali 
( dello Sitilo, della Provincia, del Comune), e interi partii 
di pagare un trillalo al Governo. 

Il Governo ha l'obbligo di mantenere una forza armata per 
la sicurezza dello Sialo, scuole di educazione ed istruzione, isti- 
tuii di beneficenza e di puhlica uliliii. Inoltre deve pensare ai 
magistrati giudiziari, agli impiegali civili e militari, a tulle 
quelle cose di cui la società continuamente abbisogna. Ma il 
Governo non può da solo comportare tanti aggravio cede parte 
delle suo attribuzioni alle Provincie ed ai Comuni e insieme con 
loro domanda ai coniibuenli i mezzi pecuniari per sopperire alle 
spese necessarie. Di qui ii dovere di tutli i cilladini di concor- 
rere in proporzione dei loro averi a unte lo spese sociali dello 
Stato, della Provincia e del Comune. 



315 

Fra le diverse cniili'iliiliiniii del Governo alcuno sono dirette, 
altre indirette: lo prime elio si dicono anche ordinarie, rifguar- 
danofa imposta fiiWiiirirt.qiiH la sui fubtn-icati,a<\uc]\asullarkckezia 
mobile che meglio si dovrebbe chiamare delle entrale; le indi- 
rette o straordinarie sono quelle che a mezzo dello accresciulo 
valore primitivo degli oggetti di cui si fa uso, il Governo in- 
direttamente percepisco dai cittadini, come sarebbe lo smercio 
del sale, dei tabacchi e delle polveri ; le lasse di bollo o di re- 
gistro, le ipoteche, i daii, le dogane, il lollo ecc. E lutlavia in 
qualunque modi' =i consi-Ir-rinri quieti 1 c.miribnzinni, È dovere di 
tutti il concorrere in proporzione delle noslre forze a sostenere 
i pesi dello Sialo, ed è questa una maxima fondamentale senza 
la quale cesserebbe ili si]=si?lcre ogni civile e politica società, 

X 

Dtlìbertizìow tiri tributi in Parlamenta nazionale e propurzione- 
ifeif imposte. 



In ìuiii gli Stali costituzionali 6 stabilito che nessuna tassa 
può essere imposta ai coniribuenii se prima non sia approvata 
dalle Camere; ed è questo uno dei principali diritti della liberlà, 
ami la migliore guarentigia contro l'arbitrio fiscale, perchè i 
cittadini a mezzo de' proprii rappreseulanli non caricano se slessi 
so non di quei pesi che sono gi-jilieati necessari] al benessere 
comune ed alla conservazioni! (iella socielà. In altri tempi in- 
vece i Principi ed i governi abusarono della loro autorità per 
chiedere al popolo sussidii di denaro ed aggravarlo di ingiuste 
e conlinue imposte, cagione tante volto di terribili lotto che 
finivano colla rovina del meno forte ossia del popolo slesso. 
Ora nel sistema costituzionale questo abuso di potere fu sag- 
giamente levatoie nessun tributo puòcssorc legalmente riscosso 
dalla nazione senza che prima non sta slato approvato dal Par- 
lamelo e san lionato dal He. 

Slabìlile in tal modo le imposte i legislatori osservano an- 
cora che quesle sicno riparlile in proporzione degli averi di 
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ro dì lire 100, uri ieri» di lire 1000 (osso 
taverne il decimo della loro somma com- 
tendo questa in parli proporzionali fi evi- 
etlerebbe di pagare lire 1, al secando 10, 
principio dell'Imposta proporzionale fi 
cenndo ragione, ma sarebbe del lutlo er- 
oatringere ciascuno (lei ire possessori a 
omnia e cioè lire 37. — Allri economisii 
a questo il sistema dell'importa progretsicti 
enc a primo aspetto sembri lusinghiera, 
a di gravi anniditi ed ingiustizie: con- 
sisterebbe essa nell'aumento della q-jutu uni tributi va a misura 
che aumentano i boni ili fortuna ossia le entrate. — A rime- 
diare a qualsiasi inconveniente si è stabilito che (ulti i citta- 
dini abbiano a contribuire iudisiiiiianienlc nella proporzione dei 
loro averi, ai carichi dello Staio. 

XI 

Del eredito e ilei debita pubblico. 

(Ani. .'il Stai.) 

Quando le ordinarie contribuzioni non bastano a sopperire 
ai bisogni annali della Nazione, il Governo è costretto a chie- 
dere od altrui un sussidio, ossia il pr filila, che fi corno una 
cambiale che la viverne generazione trae sulle generazioni 
venture. Il credilo publico fi la riputazione di solvibilità che ha 
uno Stato, o per dir più chiaramente, è la fede nutrita dui so v- 



1 prestilo, mentre i Governi rmIÌIuiìo liuti che gua- 
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rentiseonu il debile pnblico, all'uopo sono tosto soccorsi dallo 
spontaneo e volontario concorsa degli stessi conciliatimi. 

Il debito pubblico è una grande somma di danaro che il Go- 
verno deve od altri SlaLi ovvero agli slessi privati per cagione 
di prestili da esso contraili all' estero e all'interno, e si divide 
in fluttuante, e consolidalo. Per il primo il Governo si obbliga 
di estinguere ad un dato tempo il suo debito ed a pagare in- 

Cédole, delie anclie con termine francese coiipons. Questo debito 
redimibile e provvisorio È desiinalo a coprire qualche evenlua- 
Ic disavanzo delle pubbliche casse, od a sopperire a straor- 
dinari bisognici sopraggiungere dei quali il Governo domanda 
il ricorso dei capitalisti e in corrispettivo dei loro versamenti 
di denaro cmctie Moli dclli buoni o bi'jlkui del ìusvim, redimi- 
bili a breve scadenza e portanti interesse. Il periodo della 

cedere la durala di un esercizio od anno finanziario, dai che 
appunlo deriva il nome di tlebilo Hiittuantc perché fluttua e 
quasi ondeggia a seconda dei bisogni dei successivi esercizi. — 
Il debiio consolidalo è quello che il Governo contrae per- 
petuamenle cmctlcnilo le c03Ì delie cartelle di rendila e stan- 
ziandone il regolare servizio nel bilancio ordinario delle spese: 
egli si obbliga soliamo a pagare gli interessi senza mai resti- 
mire il capitale, il debiio publico è un bel trovalo dell'Econo- 
mia civile e politica, e servo a ripartire su molle generazioni 
la spesa ingenie di quell'opere publkhe the danno potenza e 
sicurlà alla nazione; ma sarebbe invece una vitupcrovole usur- 
pazione quando senza alcun bisogno e vantaggio della società 
si ponesse a carico dei posteri h: sLolidraie dei viventi. — < Il 
debiio pnblico è guarentito. Ogni impegno dello Stalo verso i 
suoi creditori è inviolabile. — Stit. Art. 31. ■ 
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STATUTO FONDAMENTALE 



1E DI SA fi DEGNA, DI CIPRO E Ul GERUSALEMME, ecc. ecc. 



Con lealtà di ila e con affetto ili padre Noi veniamo 
oggi a compierò quanto avevamo annunzialo ai nostri ama- 
tissimi sudditi col nostro proclama dell'otto dell'ottimo scorso 
mese di febbraio, con cui abbiamo voltilo dimostrare, in mezzo 
agli eventi straordinari clic circondavano il paese, come la nostra 
confidenza in loro crescesse colla gravila delle circostanze, e 
come prendendo unicamente riinsigli» tifigli impulsi del nostro 
cuore, fosse ferma noslra intenzione di confermare le loro sorli 
alla ragione dei tempi, agl'interessi ed alla dignità della nazione- 
Considerando Noi le larghe e foni istituzioni rappresentative 
contenute nel presente Statuto fondamentale come un mezzo il 
più sicuro di raddoppiare quei vincoli d'indissolubile allctto che 
stringono all'Itala Noslra Corona un popolo, elle tante prove ci 
ha dato di fede, di obbedienza e di amore, abbiamo detcrminato 
di sancirlo e promulgarlo nella fiducia che Iddio benedirà le 

mostrerà sempre più degna dell'amica fuma e saprà meritarsi 
un glorioso avvenire. =■ Perciò di nostra certa scienza e regia 
autorità avuto il parere del ncslro Consiglio, abbiamo ordinalo 



DEL REGNO D' ITALIA 



CARLO 




PER U GRAZIA 
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ed ordiniamo in fona ili Slattilo a Logge fondumcnlale, perpe- 
tua oil irrcvooaliilc disila monarchia, rpianlo segue: 

Art. 1. La religione cattolica, apostolica c romana, 6 la 
solo religione ilei lo Slato. — Gli altri culli ora esistami sono 
tollerali conformemente alle Leggi. 

Art- 2. Lo Sialo 6 retto da un Governo Monarchico Rappre- 
sentativo. — Il irono è ereditario secondo la Legge Salica. 

AnT. a. Il potere legislativo sarà colimi vanitole esercitalo 
dal Re e da duo Camere, il Senato e quella dei Deputati, 
AnT. i. La persona del Ito è sacro ed inviolabile. 



Aut. 5. Al Re solo appartiene il potere esecutivo, 'igl 



iercsse e la sicureiza dello Stato il permettono, ed unendovi le 

Art. G. Il He nomina a tulle le cariche dello Sialo, e fa i 
Decreti e Regolamenti necessari per l'esecuzione delle Leggi 
senza sospenderne l'osservanza o dispensarne. 

Aut. 7. Il Re solo sanziona le Leggi e le promulga. 

Am. 8. Il Re solo può far grazia e commularo lo pene. 

AnT. 9. Il Re convoca in ogni anno io due Camere: può 



prorogarne le sessioni e distogliere Quella dei Deputali; ma in 
quest'ultimo caso ne convoca un'altra nel termine di qua tra mesi. 

Aut. 10. La proposizione delle Leggi apparterrà al Re e a 
ciascuna delle due Camere. Però ogni Legge d'imposizione e di 
tributi o di approvazione di bilanci e dei conti delloKtato sarà 
presentata prima alla Camera dei Depuiali. 

Aut. 11. Il Re è tna.agioi'c all'eia ili dinnilo anni compili. 

Aut. 18. Durante la minorità del Ile il Prìncipe suo più 
prossimo parente nell'ordine della successione al trono sarà reg- 
gente del Regno se ha compiti gli anni ventuno. 

ganza, questa è devoluta ad un parente più lontano, il reggente 
che sarà entrato in esercizio conserverà lo reggenza sino alla 
ma^einrità del Re. 
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Aut. 14. In mancanza di parenti maschi la reggenza appar- 
terrà alla regina madre. 

Aut. IH. Se manca anche la madre, le Camere convocate 
fra dicci giorni dai Ministri nomineranno il reggente. 

Art. 16. Le disposizioni precedenti relative alla reggenza 
sono applicabili al caso in cui il Re maggiore si trovi nella tisica 
impossibilita di regnare. — Poróso l'erede presuntivo del irono 
ha compiuti diciott'anni, egli sarà di pion diritto il reggente. 

Ani. 17. La regina matlre è mirice del Re finché egli abbia 
compiuta l'età di sette anni: da questo punto la tutela passa al 
reggente. 

Art. 18. I diritti spettanti alla potestà civile in materia bene- 
ficiaria o concernenti all'esecuzione delle provvisioni di ogni 
natura provenienti dall'estero, saranno esercitali dal Re. 

Art. 19. La dotazione della corona è conservala durante il 
Regno attuale quale risulterà della media degli ultimi dieci anni. 
— Il Re continuerà ad avere l'uso dei Reali palazzi, ville e giar- 
dini e dipendenze, non diedi [ulti indistintamente i beni mobili 
spettanti alla Corona di cui sarà [atto inventario a diligenza di 
un ministro risponsabile. — Per l'avvenire la dotazione predella 
verrà stabilita per la durala di ogni Regno dalla prima legisla- 
tura, dopo l'avvenimento del Re al trono. 

Aut. SO. Oltre i beni che il Re attualmente possiede in pro- 
prio, formeranno il privalo suo patrimonio ancora quelli che 
potesse in seguilo acquistare a [itolo oneroso e gratuito, durante 
il suo Regno. Il Re può disporro del suo patri moni o privato sia 
per ani fra vivi, sia per testamento, senza essere tenuto alle 
regole delle Leggi civili che limitano la quantità disponibile.— 
Nel rimanente il patrimonio del Re è soggetto alle Leggi che 
reggono le altre proprietà. 

Aht. 21. Sarà provveduto per Legge ad un assegnamento 
annuo del Principe ereditario giunto alla maggiorità, ed anche 
prima in occasione di mairimonio; all'appannaggio dei Principi 
della famiglia e del sangue reale nelle condizioni predette, alle 
doti delle principesse ed al dovario delle regine. 

Aht. 22. Il Re salendo al Irono presla in presenza delle 
Camere riunite il giuramento di osservare fedelmente il presen- 
te Slalulo. 
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Art. 23. Il reggerne, prima di entrare in funzioni, presiti 
giuramento di essere fedele .il Un e di osservare lealmente lo 
Statuto e le Leggi dello Sialo. 

Dei diritti e dei Amen dei Cittadini. 

Ahi. 24. Tulli i regnicoli, ijiialunque sia il loro Ululo o 
grado sono eguali dinanzi la Legge. — Timi godono egualmente 
i ilirilli civili e politici e scino ammcssibili alle cariche civili e 
m.lilnri, salvo le eccezioni determinale dalle Leggi. 



Art- 27. Il domicilio è inviolabili:. Ninna visita domiciliare 
può aver luogo se non in forza della Legge e nelle forme elle 
essa prescrivo. 

Art. 28- La stampa sarà libera, ma una Legge ne reprime 
gli abusi. — Tuttavia le bibbie, i catechismi, i libri liturgici e 
di preghiere non potranno essere stampali senza il preventivo 
permesso del vescovo- 
Art. 20. Tulle lo proprietà, senza alcuna eccezione, sona 
inviolabili. Tniiavh, quaiidu riiikucsse pubblico legalmente ac- 
canato lo esiga, si può essere tenuti a cederle in tulio od in 
parie, mediante una giusta indennità conformemente allo Leggi. 

Art. 30. Nessun Iributo può essere imposto o riscosso se 
non e slato consonino dalle dimore a sanzionalo dal Re. 

Art. 31. Il debito pubblico è guarentito. — Ogni impegno 



non è applicabile alle adunanze in luoghi pubblici od aperti a 
pubblico, i quali rimangono io Ucraino Me soggetti alle Leggi d 



cinque anni eli funzioni; IV" (ili lillìciali generali di- terra e ili 
maro. — Tuttavia i Maggiori Generali ed i Contrammiragli do- 
vranno avere ria cintine anni ([nel grado in attività; 1B.° I Con- 
siglieri di Stalo dopo cinque anni di funzioni; 10.» 1 membri dei 
Consìgli di Divisione, dopo Ire elezioni olla loro presidènza ; 
17." Gl-lntendetui gremii duna selle anni di servizio; 18." f 
membri della regia Aermlenia tldle scicn/o. dopo selle anni di 



AnT. 3i. I Principi .iella l'omi-lin reali: fanno di pici) diri 
parlo del Sonalo. Essi seggono im media [amen Le dopo il Pre- 
dente. Entrano in Senaio a vemun'anni ori danno voto a ve 



Aut. 36- fi Sonalo è cosiiluim in alla Carle di Giustizi: 
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■i Deputi 



Art. 39. La Camera elettiva è composto di I 

rlaì Collegi t' 



40 Nessun Deputalo può essere ammesso alla Camera 
è suddito del Re, non Ha compiuta Tela di cent'anni, 
le i diritti civili e politici; e non riunisco in se gli altri 
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nati nel proprio 
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debili contro di un Deputalo durame 1j sessioni} dulia Camera, 
uomo neppure nello tre settimane precedenti e susseguenti della 
medesima. 

Art. 47. La Camera dei Deputali ha il diritto di accusare 
i Ministri del Ho, o di tradurli dinanzi all'Alta Corte di Giustizia. 

Disposizioni comuni nlte fine Camere. 

Ahi. 48. Lo sessioni ilo' Senato o della Camera dei Depu- 
tali cominciano c finiscono nello stesso tempo.— Ogni riunione 
di una Camera fuori dui lompo dulia sessione dell'altra 6 ille- 
gale, e gli atti ne sono intieramente nulli. 

Ani. 49. I Senatori ed i Deputali prima di essere amm isi 
all'esercizio delle loro funzioni prestano il giuramento di es- 
sere fedeli al Re, di osservare lealmente lo Stalulo e le Leggi 
dello Stato, e di esercitare lo loro funzioni col solo scopo del 
bene inseparabile del He e della patria. 

Art. 50, Le funzioni di Senatore c di Deputato non danno 
luogo ad alcuna retribuzione od indennità. 

Art. BI. I Senatori ed i Deputati noti sono sindacabili per 
ragione delle opinioni da loro emesse e dei voli doti nelle Ca- 

Aut. 52. Le sedine delle Camere sono pubbliche. — Magnan- 
do dieci membri no facciano per iscritto la domanda, esse pos- 
sono deliberare in segreto. 

Art. 53. Le sedute <: le del ili-razioni delle Camere non sono 
legali dò valido, se la maggiorila assoluta dei loro membri non 
è presente. 

AnT. 54. Le deliberazioni non possono essere prese so non 
alla maggiorità dei voti. 

Aut. H!>. Ogni proposta di Logge debb'essei e dapprima esa- 
minala dalle Giunte che saranno da ciascuna Camera nominate 
per i lavori preparatori. Discuta ed approvala da una Came- 
ra, la proposta sarà trasmessa all'altra per la discussione ed 
approvazione; o poi presentata alla sanziono del Re.— Le discus- 
sioni si faranno articolo per nrlicolo. 

Art. 50. Se un progello di Legge e stalo rigettalo da uno 
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dei tre poteri legislativi, non potrà più essere riprodotto nella 
stessa sessione. 

Art. 57. Ognuno che sia maggiore di età li a diritto di man- 
dare petizioni alle Camere, le quali debbono farle esaminare 
da una Giunta, e dopo la relaziono della medesima, deliberare 
se debbono essere prese in considerazione, ed, in caso afferma- 
tivo, mandarsi al Ministro competente, o depositarsi negli uffizi 
per opportuni riguardi. 

Art. 53. Rissima petizione può essere presentata personal- 
mente alle Camere. — Le Autorità costituite hanno sole il di- 
ritto di indirizzar petizioni in nome collettivo. 

Art. J59. Le Camere non possono ricevere alcuna Deputa- 
zione, nè sentire altri, fuori dei propri membri, dei Ministri, e 
dei Commissari del Governo. 

Akt. 00. Ognuna delie Camere è sola competente pei' giu- 
dicare della validità dei titoli di ammessione dei propri membri. 

Art. 61. Così il Senato, come la Camera dei Deputali de- 
termina per mezzo d'un suoregolamenlointerno, il modo secondo 
il quale abbia da esercitare le proprie attribuzioni. 

AnT. 62. I.n lingua italiana è la lingua officiale dello Came- 
re. É però facoltativo di servirsi della francese ai membri che 
appartengono ai paesi in cui questa è in uso, od in risposta 
ai medesimi. 

Ari. 63. Le votazioni si fanno per alzata e sedoia, per di- 
visione, e per laqulllinio secreto. Quest'ultimo mezzo sarà sempre 
impiegato per la votazione del complesso di una Legge e per 
ciò che concerne al personale. 

Art. 64. Nessuno può essere ad un tempo Senatore e ricontalo. 

Aut. 65. Il Re nomina e revoca i suoi Ministri. 

Dei Ministri 

Aut. 66. I Ministri non hanno volo deliberativo nell'una a 
nell'altra Camera se non quando ne sono membri. — Essi vi 
hanno sempre l'ingresso, e debbono essere semiti sempreché 
lo richieggono. 

Art. 67. i Ministri smio ri~[n.ii] sabili. — Le Leggi e gli Alti 
del Governo non hanno vigore, se non sono muniti della firma 
d'un Ministro. 



*7 

Dell'Ordine Giudiziario 

Art. 68. La Giustìzia emana da! He, etl è a m ministrala in 
suo mime dai Giudici ch'egli istituisce. 

Art. 69. I Giudici nominali dal ile, ad eccezione di quelli di 
Mandamento sono inamovibili dopo ire anni di esercizio. 

Aht. 70. 1 Magistrali, Tribunali e Giudici attuai mente esìstenti 
sono conservali. — Non si potrà derogare dall'organizzazione 
giudiziaria se non in forza di una Legge. 

Abt. 71. Niuno può essere disio Ito da suoi Giudici naturali, 

— Non potranno perdo essere creati Tribunali o Commissioni 
straordinarie. 

Aut. 72. Le udienze dei Tribunali in materia civile, ed i 
dibattimenti in materia criminale saranno pubb'ici conforme- 
mente alle Leggi. 

Art. 73. L'Interpretazione delle Leggi, in modo per tulli 
obbligatorio, spella esclo-ivainento al potere legislativo. 

Disposi; ioni yen uniti. 

Art. 74. Le Istituzioni Comunali e Provinciali, c la circo- 
scrizione dei Comuni e delle Provincie sono regolate dal la Legge. 

AltT. 75. La Leva militare È regolata dalla Legge. 

Aut. 70. É islituita una Milizia Comunale sovra basi tosate 
dalla Legge. 

Ahi. 77. Lo Sialo conserva la sua bandiera', e la coccarda 
azzurra è In sola nazionale. 

Art. 78. Gli ordini cavallereschi ora esistenti sono mante- 
nuli con le loro dolaiioni. Queste non possono esse ro impiegate 
in altro uso fuorché in quello prefisso dalla propria istituzione. 

— li Ite può creare altri ordini, e prescriverne gli Statuti. 

Art. 79. I tìlolidi nobiltà sono mantenuti a coloro, che vi 
hanno diritto. Il Re può conferirne degli altri. 

Abt. 80. Ninno può ricevere decorazioni, titoli o pensioni 
dii una potenza estera senza l'autorizzazione del Re. 

a iit. RI, Ogni Legge contraria al presente Statuto è abrogala. 



Disposizioni l\ 

Aut. 82. Il presenta Slatino avrà il suo pieno effetto dal 
giorno della prima riunione delle due Camere, la quale avrà 
luogo appena compiute le elezioni. Fino a quel punto sarà 
provveduto al pubblico servizio d'urgenza con sovrane dispo- 
sizioni, secondo i modi e lo forme sin qui eseguilo, omesso tut- 
tavia le internazioni c rcaiMr.i7.imii dei llugisirati, cito sono 
fin d'ora abolite. 

Ani- Si. Per l'esecuzione del presente Statuto il Rosi riser- 
va di fare lo Leg. 4 'i sulla stampa, sulle Elozioni, sulla Milizia 
Gommale e sull'ordinamento del Consiglio di Stalo. — Sino 
alla pubblicazione della Legge sulla slampa rimarranno in vi- 
gore gli ordini vigenti a quella relativi. 

Aut. 81. I Ministri sono incaricali e risponsaliili della esecu- 
zione e della piena osservanza (felle presenti disposizioni transi- 
torie. 

Dato in Torino addi quattro del mese di marzo l'anno dei 
Signore mille ottocento quarantotto e del Regno nostro decimo 
ottavo. 

CARLO ALBERTO 

Il Ministro e primo Segretaria ili Stalli per jli Affari dell' Interno 
BORELLi 

il ipi-imu Sigruiario li SUin |j,.r ..ti m'ari f>(ln. ittici, di Graiia o di 
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